
«Ecco 
la mia teoria 
sulla fusione 
fredda» 

Peter Hagelstein, 34 anni inventore del laser a raggi-X, già 
•enfant prodige» del progetto di Guene stellari al Lawrence 
l.ivermore Laboratory, ha fornito finalmente I particolari 
della sua teorìa, annunciata con clamore all'inizio della set
timana al Mil con tanto di conferenza stampa, Hagelstein 
dice che la sua teoria dimostra che quando due nuclei di 
deuteno entrano nell'elettrodo di palladio, si londono pro-
ducendo ello-4 ed una grande quantità di energia che - in
vece di essere dispersa sotto torma di raggi gamma come si 
credeva fino ad oggi - viene assorbita dagli elettroni dell'e
lettrodo di palladio. L'energia cost accumulata scalda l'ac
qua. In sostanza, la teoria di Hagelstein sembra una varian
te della terza interpretazione possibile secondo la fisica nu
cleare convenzionale in una fusione di due nuclei di deute-
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Il 28 aprile 
Il lancio 
del satellite 
venusiano 

Il lane» della •Atlanti*-, la 
navetta spaziale americana 
che sarà impegnata nella 
prima missione planetaria 
del programma Shuttle, è stalo fissato dalla Nasa per il 28 
aprile prossimo, Il volo della «Atlantis» e dei suoi cinque 
astronauti durerà quattro giorni e contemplerà II lancio ver
so Venere della sonda •Magellano* che dovrebbe raggiun
gere l'orbita venusiana In 466 giorni Una volta In orbita la 
sonda inlzlera a compiere tutta una serie di rilievi del pia
neta grazie ad un sofisticata sistema radar La -Magellano' 
tara la pnma sonda planctana lanciata nello spazio dalla 
Nasa dopo la missione affidata, nel 1978, al «ftoneer 13*, 
altra sonda con destinazione Venera Le apparecchiature 
radar di cui la sonda dispone dovrebbero consentire ad es
sa di riprendere Immagini di •oggetti» che abbiano una di
mensione minima di dnquanta-scssanta metri di larghezza. 

I casi di Aids segnalati dal 
pae ì europei all'Organizza
zione mondiale delta sanila 
a tutto li 31 dicembre 1988 
sono 19058 Rispetto all'an
no precedente raurnento è 
di 8877 unita cioè 187 per 
cento, Il paese più colpito e 
la Francia (5 655 casi), da-

Aids: 
20.000 casi 
in Europa 

vanti all'Italia (3 008), alla Germania Federale (2 779), al 
la Spagna (2 165) ed alla Gran Bretagna CI 982) Rispetto 
al numero degli abitanti le proporzioni maggiori si nscon-
trano invece in Svizzera (106,4 casi per milione), davanti 
alia Francia (101,7) e alla Danimarca (70,2). In Italia il tas
to e di 52,4 per milione, mentre scende sotto il 3 nei paesi 
dell'Europa dell'Est ed e vicino a zero In Unione Sovietica 
(solo lette casi segnalali) La grande maggioranza del ma
lati di Aids (87,8 per cento) sono di sesso maschile L'85,5 
appartengono al gruppo del 20-49 anni, mentre I casi pe
diatrici sono il 2,4 per cento del totale Gli adulti colpiti dal
la maialila sono nel 52,7 per cento del casi omosessuali o 
bisessuali e nel 25,8 per cento tossicomani In Italia e in 
Spagna, i tossicomani sono però In maggioranza, rispettiva
mente con il 65 e II 60 per cento 

Un tavolo 
che non scotta 

rer cuocere 
cibi 

La chìartrartb •cottura ad in
duzione» e potrebbe essere 
unti rivoluzione in cucina, SI 
ttalta di un tavolo sul quale, 
appoggiando una pentola, si può cuocere qualsiasi cosa 
senza avere superllcl calde o dispersione di calore. Questo 
avviene grazie ad un fenomeno definito principio di indu
zione: quando si fa passare una corrente elettrica in una 
Bobina, nelle sue vicinanze si crea un campo elettromagne
tico. Se vi si póne un blocco di metallo ferroso, al suo inter
nò appare unacorrente Indotta che provoca un rapido ri-
scaldamento del blocco. Il tavolo che cuoce funziona cosi. 
Si scalda cioè solo se e solo la dove entra In contatto con la 
péntola. Sicuri, economici, precisi, questi tavoli sono gii in 
uso presso alcuni ristorami francesi e molti prevedono che 
Il troveremo presto nelle nostre cucine. 

ROMIOMMOLI 

Istituto Pasteur 
Settimo caso 
di canao «strano» 
• i Willem Roska. un biolo
go olandese di 38 anni, e 
morto i l 5 aprtle scorso per 
una forma di leucemia, E il 
settimo coso sospetto di can
cro che si verifica dal 1985 tra 
I ricercatori dell'Istituto Pa
steur di Parigi, uno dei templi 
mondiali della ricerca biologi
ca. Il sospetto viene dal fatto 
che questi ricercatori sono tut
ti, piuttosto giovani e sono stali 
colpiti da (orme di tumore 
piuttosto rare, C'è natural
mente chi pensa ad un lega
me Ira II lavoro del ricercatóri 
- a contatto con agenti pato
geni • e la malattìa, ma per 
ora II direttore dell'Istituto, 
Maxime Schwanz. si limita ad 
affermare che «un comitato di 
esperti sta lavorando In diver
se direzioni per vedere se esi
ste un legame di causa ed ef
fetto tra i cancri osservati tra 
alcuni nostri ricercatori e la lo
ro attività professionale. Per 
ora, gli studi compiuti non 
hanno permesso di evidenzia
re una causa precisa». All'ini
zio del 1986 quando si conob
bero in rapld successione pri
ma uno, poi due, quindi tre 
casi di tumore tra i ricercatori 
do! Pasteur, tutti nel giro di 
qualche mese, l'emozione fu 
vivissima. E la prima reazione 
- tutta tesa a negare ogni coin
cidenza - della direzione del
l'epoca contribuì paradossal
mente ad alimentare I sospet
ti, Inoltre c'era il problema 
della localizzazione del casi 
di tumore all'Interno del Pa
steur. SI trattava Infatti di per
sone che lavoravano tutte in 
un limitato numero di labora

tori siluati nello stesso edifi
cio. Di contro, c'era II (atto 
che I ricercatoti ammalati ap
partenevano ad unità diverse 
e svolgevano indagini diffe
renti. 

In ogni caso, accanto al co
mitato intemo, c'è oggi anche 
una inchiesta intemazionale 
che tenta di svelare il mistero. 
A svolgerla è il Gire (Certlre 
International de recherche sur 
le cancer). Obiettivo della ri
cerca de! Circ è rilevare se ef
fettivamente al Pasteur esiste 
un eccesso di mortalità per 
cancro e verificare poi se pos
sono esistere situazioni slmili 
in altri paesi. Questo modo di 
procedere potrebbe allargare 
notevolmente il campo di in
dagine. 

Il lavoro dei «detective» all'I
stituto Pasteur è partilo dalla 
ricera del fattori che potevano 
essere comuni alle diverse 
persone colpite da tumore: la 
manipolazione di sostanze 
chimiche, ad esempio, o di al
cuni virus, o l'esposizione a 
radiazioni. Ma questa lase si 6 
conclusa senza alcun risultato 
positivo. Si è puntato allora su 
una inchiesta epidemiologica 
più generale, che però sta ri
chiedendo mollo tempo e sia 
andando avanti tra mille diffi
coltà. La prima è che deve es
sere fatta su oltre quattromila 
persone, molte delle quali, 
però, non lavorano più all'Isti
tuto parigino-

Insomma. se il mistero è fit
to e Inquietante, la soluzione 
non sembra essere a portata 
di mano. 

.Terzo mondò sotto tiro/3 
Anche in questo campo si verifica 
la «rapina» dei paesi sviluppati 

.Spariscono le piante 
Brtro la metà del prossimo secolo 
m mancheranno all'appello 40.000 

La guerra dei .semi 
Lo scontro tra Nòrd e Sud si è allargato ormai an
che alla questione ambientale. Ma non riguarda 
solo l'effetto serra, l'ozono, la crescita demografi
ca. C'è un grande problema che vede paesi ricchi 
e paesi poveri invertire ìe parti. I ricchi vogliono 
brevettare le piante alimentari, I poveri temono 
che questo porti alla distruzione di una grande 
ricchezza del pianeta: la diversità genetica. 

ROMIOMSSOM 

• L'ozono, l'effetto serra» la 
crescita demografica. Lo 
scontro Ira paesi industrializ
zati e Terzo mondo, tra nord e 
sud del pianeta trova nella 
questione ambientale un nuo
vo capitolo. Abbiamo visto 
nelle precedenti puntate dì 
questa inchiesta (pubblicate 
da l'Unità del 23 e 30 marzo 
scorsi) come net Terzo mon
do uno sviluppo economico e 
sociale distorto, le esigenze di 
ogni paese di sviluppare. i 
consumi essenziali (e non só
lo quelli), il ritardo nel trasfe
rimento delle nuove tecnolo
gie, stiano creando preoccu
pazioni crescenti nell'opinio
ne pubblica dei paesi indu
strializzati. Si teme che nel gi
ro di pochi decenni i poveri 
della Terra finiscano per esse
re anche I principali inquina
tori. «Brutti, sporchi e cattivi», 
insomma. 

Ma c'è un capitolo in que
sta romanzo a fosche tìnte 
che presenta un segno oppo
sto. Qui sono i paesi industria
lizzati a minacciare un disa
stro ecologico planetario (ma 
naturalmente la Thateher non 
convocherà mal una confe
renza intemazionale su que
sto tema). 

Il disastro ecologico minac
ciato può essere sintetizzato 
in pochi dati: l'umanità che vi
veva coltivando migliaia di 
specie vegetali diverse geneti-
camente, pMmi^iqqi^^ji^L 
speeje. in J p | Ì H , ì M É • 
magglorah^d^i^omÌi;dfll * 
pianeta vive cdri ''w "specie. 
Questa restrizione della base 
genetica dell'alimentazione 
umana ha come contropartita 
immediata l'abbandono di 
migliaia di piante che, in die
cimila anni di agricoltura, si 
erano adattate all'uomo. Si 
erano cioè evolute in una sor
ta di simbiosi con l'attività 
agricola umana. Non più colti
vate, queste specie si estìn
guono. 

Secondo il dottor P.H. Ra* 
ven, direttore dell'orto botani
co di St. Louis, nei Missouri, 

entro la metà del prossimo se
colo si saranno1 perse cosi più 
di 40.000 specie di piante. Il 
che significa una perdita quat
tro volte superióre a quella 
che sì ebbe nel corso dell'ulti
ma grande estinzione di mas
sa della vita sulla Terra, 65 mi
lioni di anni fa alla fine del 
Cretaceo. Ma perché? 11 moti
vo è semplice: negli ultimi an
ni quei lunghi processi di sele
zione delle piante che l'uomo 
ha adottato per secoli sì sono 
accelerati. Le biotecnologie 
hanno permesso di inondare 
il mondo con specie ibride 
tremendamente efficienti. Da
gli anni sessanta agli Inìzi de
gli anni ottanta te piante dì 
grano hanno quasi raddop
piato la loro resa per ettaro, 
quelle di mais hanno miglio
rato le loro performance del 
60% e discorsi simili valgono 
per il rìso, la soja. le patate, 
t'orzo, le fave. «Una volta, i 
conladini si garantivano la 
stabilità produttiva matenen» 
do la varietà genetica delle 
piante presenti nel loro cam
po -spiega Jose Esqulnas Al-
cazar, lo spagnolo che alla 
Fao coordina un gruppo di la
voro sulle risorse genetiche 
vegetali -, La sua produttività 
poteva essere limitata, ma si
cura perché c'era la pianta 
che resisteva al freddò, quella 
che non veniva attaccala da 
alcune malattie, quella che 
non temeva la sicci^ej^ete-v 
fa». .".. • ^ : \ s v | ? " ^ 

Ma' la creazione di Uri mer-: 
calò airlcòlò^rhoridiate' lià'i 
cambiato le regole del gioco. 
Le superpiante hanno conqui
stato il mondo, mutando il 
modo stesso di coltivare. 

Ma cambiando, anche, i 
rapporti di forza intemaziona
li. Oggi le grandi industrie chi
mico-farmaceutiche (e vedre
mo più avanti perché proprio 
loro) dei paesi sviluppati bre
vettano piante come piovesse. 
L'agricoltura dei mondo è in 
gran parte nelle, loro mani. E 
sono cosi potenti da farsi rap
presentare dai rispettivi gover

ni. Dall'altra parte di una ipo 
tetica barricata stanno, inevi 
labilmente, i paesi del Terzo 
mondo. Per una serie di mcti 
vi. Il primo e più importante è 
che nei loro campi crescono 
ancora quelle varietà geneti
che a cui le grandi multinazio
nali attingono per realizzare 
gli ibridi. «Noi, dicono i paesi 
in via di sviluppo, forniamo la 
materia prima, i paesi ricchi la 
prendono, la trasformano e ce 
la rivendono a caro prezzo*. 

Nelle campagne accade 
questo: il contadino compra il 
seme ibrido, nato dalla mani
polazione genetica in labora
torio di varietà che, probabil
mente, un tempo vivevano nel 
suo campo e che i suoi avi 
avevano selezionato. Lo com
pra, dunque, lo pianta, racco
glie 1 frutti, ma a quel punto 
non può più utilizzare i semi 
prodotti dilla pianta, perché 
di solito il nuovo seme non 
mantiene te stesse caratteristi
che «super». Il contadino deve 
quindi rivolgersi ancora al 
mercato delle sementi per po
ter andare avanti un altro an
noi E paga di nuovo per il bre
vetto della pianta che utilizza. 
L'agricoltore del Terzo mondo 
(ma soprattutto i tecnici agri
coli del sud del pianeta) av
verte questo come una pro

f i t t a ingiustizia. I paesi svi
luppati ritengono che sia un 
giusto profitto. 

Il contenzioso va avanti da 
anni. I paesi che ospitano in
dustrie interessate af business 
premono per facilitare il più 
possibile la brevettatone di 
nuove piante; I paesi in via di 
sviluppo difendono invece la 
libera circolazione delle risor
se genetiche. 

Da domani, a Roma, alla 
Fao, si terrà una riunione del
la commissione per le risórse 
fltogenetiche e non ci sono 
segnali di pacificazione. Anzi. 

I paesi in via di sviluppo pre
mono per rafforzare il Fóndo 
intemazionale per le risorse fi* 
togenctìche realizzato due an
ni fai fame una sorta di banca 
mondiale delia diversità gene
tica. Questo limiterebbe note
volmente la spinta alla brevet-
tazione di nuove piante, e to
glierebbe spazio politico al-
Paltro grande organismo inter
nazionale, l'intemational 
Board for Plani Genette Re
sources (Ibpgr), di fatto 
orientato dai paesi ricchi. E 
proprio questo organismo, at
tualmente sotto l'ombrello 
Fao, potrebbe per rappresa
glia lasciare la «piazza» delle 
Nazioni Unite è migrare in Da
nimarca, dovè troverebbe au
tonomia assoluta di decisioni. 

Gli argomenti dei paesi svi
luppati (e delle industrie) 
vanno tutti nella direzione del 
progresso inarrestabile e delle 
bocche da sfamare. Più ricer
ca protetta dal brevetto signifi
ca sempre nuove piante più 
efficaci, in grado di garantire 
più cibo ad una popolazione 
mondiale in rapido sviluppo. 
Una battaglia contro l'arcai
smo, la fame, la povertà, in
somma. 

Ed è indubbio che se oggi 
Cina e India, assieme ad altri 
paesi poveri, hanno raggiunto 
l'autosufficienza alimentare è 
grazie a quella Rivoluzione 
verde che si è alimentata di 
superpiante. 

Ma è anche vero che il 
prezzo potrebbe rivelarsi alla 
lunga molto alto dal punto di 
vista ecologico. 

Innanzitutto per la sparizio
ne delle spècie diverse, ovvia

mente. Ma non solo. 
«Nel centro di Kalamazoo, 

nel Michigan - scrive il geneti
sta canadese Pat Móóney nel 
suo libro «I semi della discor
dia» • c'è un palazzo di sette 
piani costruito dalla Upjohn 
(una industria farmaceutica) 
nel 1977... Qui la Upjon sele
ziona i nuovi ibridi dì mais, di 
sorgo, di soja e conduce ricer
che su] regolatori di crescita 
per le piante, Tramite le sue 
consociate fuco e Asgrow 
Rorida sviluppa e immette sul 
mercato, prodótti antiparassi
tari. Nello stesso edificio si 
compiono ricerche anche sui 
regolatori di créscita per ani
mali, sui farmaci ad uso zoo
tecnico e sugli alimenti. A Ka
lamazoo e presso la Cobb, 
un'altra consociata, si lavora 
alacremente alla selezione di 
pollame ìbrido. Cosi è possibi
le che i prodotti Upjohn siano 
costantemente sulla vostra ta
vola, dall'uovo consumato in 
fretta fino al pollo ben cucina
to del pranzo pasquale». 

Insomma, brevettare le 
piante vegetali significa anche 
legare sempre più strettamen
te la chimica all'agricoltura. 
Non a caso le grandi industrie 
chimiche hanno acquistato in 

questi anni le maggiori com
pagnie sementiere: si può 
vendere cosi un unico pacco 
che comprende la pianta sele
zionata per rendere bene cori 
quell'antiparassitario e magari 
quel mormone. Si compra tut
to assieme a scatola chiusa. 
Sarà un caso che nel Terzo 
mondo ogni anno 375mila 
agricoltori vengano intossicati 
dagli antiparassitari e che die
cimila di questi muoiano? 

Insomma, il Terzo mondo 
«sprecone», «Inquinante», può 
alzare il dito accusatore versò 
i ricchi: noi non abbiamo an
cora costruito i frigoriferi che 
bucheranno l'ozono, voi avete 
già fatto sparire migliala di 
specie viventi e comparire mi
gliaia di casi di intossicazione. 
E rivendica all'umanità intera 
le risorse genètiche vegetali. 

«Del resto - osserva José 
Esqulnas - qualsiasi manipola
zione genetica si può fare ad 
upa condizione: che et siano 1 
geni nuovi da mettere nelle 
piante "vecchie". Se ta diversi
tà genetica sparisce, che cosa 
nial si potrà manipolare?» 

(3-Fine. / precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 23 e 30 
mano scanso) 

L» radici d«l «albo 

Aglio 

Arancio 

Atnaruo 
Barbabietola 
Broccolo 
Cacao 
Catte 

Coltura 

Canna da zucchero ''" 

Carata 

Cavolo 
C I M A . _ 

c^tf y 
Feo 
Fragola 
Frumento 

,,. 
i r « 

Grano saraceno 
Melanzana 

Melo 
Melone 

Patata, 
Pero 
Pesco 

PrindoaU centri tH origine 
Asia centrala 
Aala minora, 
Cina 
Area Indo-birmana 
Mediterraneo 
Ada minore 
Mediterraneo 
Americo centrale 
Ettoola 
Aree indo-birmana 
Sud-est aalatico/Cina 
Asia centralo 
Aala minoro 
Asia mlrtOre/Moditerranoo 
Asta m norWG appone 
EHopia/Atle centrale 
Aala minore 
Aala minora 
Cina merld forale 
Etiopia 
Aala minora 
Cina 
Area indo-birmana 
Cina/Africa 
Asia centrato 
Aala centralo 
Area Indo-birmana 
Ande 
Asia minora • Centrale 
Cina 
Aala minoro e Centralo 

•~——"""—"~ Comincia domani a Orta l'operazione «liming» per fargli digerire i veleni industriali accumulati negli 
ultimi 60 anni. All'opera con limila tonnellate di carbonato di calcio 

Salvataggio del lago più sporco d'Europa 
H ORTA. E (ulto pronto. Il 
battello si chiama «Sant'An
gelo». e nonostante la deno
minazione .protettiva» può 
dare l'idea di un natante da 
guerra a causa di quella sorta 
di cannoncino piazzato a 
prua. Per fortuna si tratta di 
un'»arma» che. anziché mor
te, riporterà (o dovrebbe ri
portare) la vita nelle acque 
del lago d'Otta che ha troppo 
tempo ne sono prive. 

Il battello è dotato di appa
recchiature piuttosto com
plesse che dosano il carbo
nato, lo impastano e lo ren
dono liquido prima di .spa
rarlo" sulla superficie del lago 
con un getto di quasi sessan
ta metri. La velocita del «San
t'Angelo» varierà secondo la 
profondità delle acque, in 
modo di garantire una ade
guata immissione di carbona
to, calcolata in circa 8 gram
mi per metro cubo. 

Questo lavoro, su è giù per 
tutta la lunghezza del Cusio 
da Omegna a Gozzano, dure
rà fino ad agosto, poi si ve
dranno i risultati. Il doti. Ric
cardo De Bernardi, direttore 
dell'Istituto di Idrobiologia, è 
convinto che saranno ampia
mente positivi: «La massiccia 
terapia a base di carbonato 
dovrebbe ridurre fortemente 
il tasso d'acidità che ha reso 
le acque morte, riportandolo 
a limiti normali. È una tecni
ca che viene usata da qual

che anno in Svezia, Finlandia 
e Nord-America per curare 
piccoli laghi avvelenati dalle 
piogge acide* la cui superficie 
viene cosparsa di carbonato 
dagli elicotteri. Ma non è mai 
stata sperimentata prima per 
un bacino dell'ampiezza e 
della profondità del Cusio (fi
no a 146 metri), che contie
ne un miliardo 300 milioni di 
metri cubi, e con le modalità 
che abbiamo messo a punto 
nell'Istituto». 

Molti anni fa questo era 
uno dei laghi più ricchi di 
fauna ittica. A Omegna esi
steva una cooperativa di pe
scatori che vivevano tirando 
su una gran quantità di trote, 
cavedani, salmerini, persici, 
anguille. Poi, nel '26, sulle ri
ve del grande specchio d'ac
qua, a Gozzano, entrarono in 
attività i reparti della «Beni-
berg», fabbrica di seta artifi
ciale. E cominciarono i guai. 
La produzione richiedeva un 
forte impiego di sali di rame 
e d'ammonio che venivano 
scaricati nel Cusio. Bastarono 
pochi anni e il pesce spari. 
Solo nel '58 l'azienda decise 
di realizzare un impianto di 
trattamento degli scarichi. Ma 
intanto la sponda occidentale 
del lago si era popolata di 
piccole industrie del settore 
della rubinetteria. Risultato: 
mentre cominciava a dimi
nuire il rame, si registrò un 
impressionante aumento de-

È il più inquinato d'Europa e da do
mani comincia l'opera di salvataggio: 
il lago d'Orta, molti anni fa uno dei la
ghi più ricchi di fauna ittica, è pres-
socché moribondo. Per fargli digerire 
i veleni industriali accumulati nelle 
sue acque in sessant'anni, verranno 
immesse nel bacino 11 mila tonnella

te di carbonato di calcio naturale. È la 
prima esperienza del genere che si 
compie in Italia, su progetto dell'Isti
tuto di idrobiologia del Cnr di Pallan-
za. Si interverrà con un battello «ar
mato» di cannoncino che «sparerà» il 
carbonato, dosato ed impastato, nelle 
acque del lago. 

DAL NOSTRO INVIATO 

gli scarichi dì nickel, allumi
nio, cromo, acidi. 

•Attraverso una serie di 
reazioni - spiega il dott. Alci
de Calderoni, chimico dell'I
stituto - un slmile impasto di 
veleni divora l'ossigeno delle 
acque e produce acidita sem
pre più elevata. Crea, cioè, 
un ambiente tossico che e In
compatibile con una normale 
vita acquatica. E alla fine de
gli anni Settanta il pesce era 
Introvabile nel lago d'Orla». 
Sopravvivevano le alghe mi
croscopiche e solo un paio 
delle trenta specie di piccoli 
crostacei. Divieto di balnea
zione per lunghi periodi, pe
sca vietata, acque inutilizza
bili per l'alimentazione. In
somma, quel che senza esa
gerazione si può definire un 
•lago morto». 

Qualche cambiamento si 
manifesta con l'applicazione 
della legge Merli. Le 30mila 
tonnellate di salì d'ammonio 
che venivano scaricate prima, 
annualmente, scendono a 
28-30; va in funzione l'im
pianto delle acque reflue del
l'area del Cusio, e ha Inizio 
un lentissimo miglioramento. 
Al resto della cura dovrebbe 
provvedere la natura col car
bonati che le acque piovane 
«prendono» al ruolo e tra
sportano nel bacino. Ma l'Or
la ha un ricambio lentissimo, 
per di più la sua superfìcie è 
pìccola rispetto alla massa li

quida. Coi processi naturali 
sarebbero occorsi una venti
na d'anni per ricostituire la ri
serva alcalina e un ambiente 
idrico pulito. 

•Noi - dice lì dott. De Ber
nardi - contiamo invece di 
farcela in quattro anni. Ab
biamo studiato a lungo il pro
getto, compiendo prove in la
boratorio e sul lago per trova
re le soluzioni tecniche più 
idonee, anche dal punto dì 
vista ambientale. Se a distan
za di un anno dalla prima 
parte della cura l'acidità non 
si sarà avvicinata a valori nor
mali, è prevista una seconda 
fase con l'immissione dì altro 
carbonato. Poi, naturalmente, 
ci vorranno interventi mirati 
di ripopolamento che ricosti
tuiscano una comunità ìttica». 

Ma c'è chi obietta, soprat
tutto gruppi dì pescatori che 
hanno constatato qualche se
gnò dì •ripresa» ittica del lago 
e temono uno sviluppo delle 
alghe che potrebbe determi
nare un effetto tossico sui pe- , 
sci: «1 persici, che sono torna
ti a farsi vedere, potrebbero , 
sparire un'altra volta», De Ber
nardi non sì sgomenta: «Ve
dremo quel che accadrà. Co
munque il nostro obiettivo è 
dì riavere al più presto un la
go come era prima del '26. ' 
non di fare un allevamento di 
pesce persico». L'operaiìone ' 
•liming» e affidata dall'impre
sa Unieco dì Reggio Emilia. 

16 l'Unità 
Domenica 
16 aprile 1989 


